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1). VIRGILIO NARDI 

CHE DIRETTORE DEL COLLEGIO COMUNALE CORDELLINA 
L'UTILE IL DECORO NE VROH05SK E SOSTENNI; 
NEL VÌ FAUSTISSIMO 
IH CUI S- AVVIA NOVELLO PASTORE 
ALLA CHIESA PARROCCHIALE II! PRESINA 
QUESTI VERSI 
A PEGNO DI STIMA DI RICONOSCEVI E D'AFFETTO 
GLI ALUNNI DA LUI EDUCATI 
ALL'AMORE DELLA VIRTÙ' E DEL SAPERE 
D. D. D. 
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, Iteli' o« che più I' alma è pellegrina 
Dai sensi, e Tolta al primo rcr la mente 
Alle sue vision quasi è difina; 

L'arcami in sogno a vasto ma* fremente 
Siedcr in ripa, e udiva da lontano 
Quattro venti ulular orrendamente; 

Ed ecco fuor dal convolto Oceano 
Uscir d' un salto, e fermisi dinnante 
Quattro gran belve in fier visaggio e strano: 

Li (messa terribile al sembiante 
Fn la prima eh' io vidi; incontro al lito 
Qual d" Aquila sbanca l' ala sonante. 

La vidi, e in un balen dal fianco ardito 
Divelti i vanni sopra i pie rizzossi, 
Com'uom di senno e di ragion fornito. 
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Io guardava e s tu pia: quando lenissi 
Voracissima beli' a: arso parca, 
E accanto alla nemica irto piantóssi: 
Aprin la bocca orribile, e sì Tea 
La triplice sonar fila di denti, 
Che scosso intorno 1' acre Da temea. 

E sorgi, le diceano ignoti accenti, 
Sorgi, divora, e tutte del tuo petto 
Empi le Toglie insaturate, ardenti. 

Io ridi: un Liopardo era all'aspetto; 
Dal terzo gli sorgean d' angel quattro ale, 
Quattro teste scuotea sul collo cretto. 

Ed ecco belva a nulla belva eguale, 
Fortissima, ammiranda, e così fiera, 
Che il brivido le membra ancor m 1 assale. 

Di ferro, enormi i denti atea P altera, 
E carne ed ossa rabida, affamata 
Dirompea dalla bocca orrida e nera, 

E col piè conculcava: al cielo armata 
Di dieci > corna ergea la fronte, ed io 
Stavami come 1' uom che trema, e guata; 

Quando in mezzo alle dieci altero uscio 
Picciol corno, occhi umani aveva, e bocca. 
Prediga di bestemmie incontro a Dio; 

Ed ecco in men che la saetta scocca 
Con un truce aggrottar di sopraciglio 
'I re svellerne alla fronte, ardua qual rocca : 
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Si scuotea, vacillava in suo perìglio 
La maggior Belva, quando d' improvviso 
Batto qnal lampo mi si offerse al ciglio 

Venerabile Veglio in trono assiso: 
Era F Eterno, il Dio delle tempeste 
Raggiato d' un fulgor di paradiso: 

Bianca lana era il crin, neve la veste, 
Vampa c foco era il tronco, e Gamma viva 
Erau le ruote, e il carro aureo celeste: 

Dalla fronte immortai rapido usciva 
Largo fiume di foco e di scintille^' ■■" 1 : 
Tal che 1' aria di folgori s' empiva.' 

Mille troni il cingeauo, e mille e mille 
Schiere ministre delle sue vendette 
Mormorando mettean lampi e faville. 

Ciascuno a seggio giudicando stette, 
E mentre il libro li schiudea di morte 
De' giudici fremean le turbe elette. 

Già udia bestemmiando urlar più forte 
L' altero corno, ed io pendeva intento 
Di sua condanna alla tremenda sorte; 

Quando un grido mi scosse ed (oh! portento) 
Io vedi spenta, in cenere rìdutta 
La Belva che metteami alto spavento: 

Delle quattro altre belve io già distrutta 
Vedea la possa, oud' erano giganti 
D' una con altra in succedente lutta. 
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Ed ceco appresentarmi» dinnanti 
Di larghi rai, come d' un rei ravvolto 
Sovra carro di nubi scintillanti 

Uom che più che mortai parsami al volto; 
II precedeva d' Angeli uno stuolo, 
Finché al soglio immortal s' ebbe raccolto. 

Lo videro e a rincontro come a volo 
S'alzarono i sedenti, e Tu sarai 
Della terra il Signore, il Re tn solo 

Una voce gridò: tu scettro avrai 
Stabile, eterno, ed al tuo piè polente 
Inchinarsi la terra un dì vedrai 

Tacque il suon: Così udii, vidi io Veggente 
Nelle mie vision, che ancor mi fanno 
Tremare i polsi, e sbigottir la mente. 

ST ascolla, o Terra: 1' ultimo tuo danno 
Già da longc io contemplo in mio pensiero: 
Le tue superbe monarchie cadranno. 

Cadrà di Persia il formidato impero, 
Fia pur di Macedonia il trono infranto, 
11 Romano cadrà tremendo, altero. 

Si, si cadranno: E tu che balda intanto 
Levi la fronte al cielo, o donna Assira, 
Prima a terra cadrai figlia del pianto; 

Tel giura il tuo Profeta, un Dio l' ispira. 
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e men suona, e più profondo è il duolo, 
Ove a sguardo mortai scorrono ignote 
L' umide stille di ritroso stuolo 

Volgo piangendo l'amorose note; 
CI tè a quel secreto gemito, 3 quel pianto 
Più forte in cor pietatc mi percotc. 

Risvegliatrice dì pietoso canto, 
Che d' uno nuvilelto or ti fai Telo, 
E sei cara alle meste anime tanto 

Piangiamo, o Luna, io quiTi, e tu nel cielo 
A' lai di tedm cita pudibonda, 
Cui fere acuto di sventura il telo: 

Volta è la mesta al tremolar dell' onda, 
Diffuse al vento ha de' capei 1' aoella, 
Ha di duol nella faccia orma profonda: 

Sembran le luci pallida facella, 
E il grido è quale d' Alclon gemente 
Al subito appressar della procella. 
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n Cadde r due Soli: e ancor quest'i nnoce Die 
Mia prole, o cielo, ancora un pane aspetta, 
Nò un sol pane ristora la languente. 

Altri a danze, a conviti: io poveretta 
Digiuna, al freddo della notte orrore, 
Sovra d'ispide paglie, in cella 'abbietta: 

Nulla m'avanza: le dilette al core 
Imagi ni degli avi io pur vendei, 
Vendei la gemma che mi porse amore. 

Oh qua) sono! e qua) m'era! eran pur mici 
Cocclii, ville, barchetti, assise, argenti, 
Era tutto pur mio. ..tutto perdei. 

Miserai c a far men duri ì miei tormenti 
Un cor non batte, un pio guardo non mira, 
lina destra non t' ha ebe mi sostenti. 

Clic dissi? Deli! mi reggi, Amor, to' ispira; 
Taci freddo pudor, che il piò m' arresti: 
Ho che tanto io non son de' fati in ira. 

Andiam... mercè si gridi... E come a questi 
Alti d' affanno a questo pianto mio 
Come Ca che nn sol cor freddo si resti? 

Ma che fo?dove corro? E chi son io? 
Io china a terra, supplice, tremante? 
Ma il padre, i figli ?...oh! figli... oh! padre, oh! Dio. 

Pur qual viene pietoso in questo istante 
A madre disperata all' ore estreme 
Raggio, come tra nube, folgorante? 
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Oh! mi brilla di vita anco ima speme, 
Una via di salute ancor mi resta: 
Vender me stessa, e le mie figlie insieme. 

Ah! faggi, fuggì imogìne funesto, 
Più cara è morte, vieni, ah! vieni, o morte, 
Toglimi a tanto duo), toglimi presta ». 

Cosi 1' afflitta; incolte, scarne, smorte 
Le figlie, e II veglio a Lei strbgonsi intanto, 
E van gridando, che pur si conforte. 

Fatta anch' ella pietosa a duol cotanto 
Ne geme la laguna, e par che il vento 
Mormori più sommesso ìp Buon di pianto. 

I begli ostri, onde ride il firmamento 
Par che cingano un vel, par che la Luna 
In pallidi converta i rai d' argento. 

E la mesta in sopor: ma la digiuna 
Coppia de' fanciulletti anco inesperta 
Delle distrette di crudel fortuna 

Alle ginocchio ma le ni e conserta 
In quell'amplesso ch'ha del cor la via, 
E con lingua dì duol languida incerta 

Ahi! pane, ahi! pane, grida, o madre mia. 
Deh ! soccorri, o Signor, all' infelice, 
Che non si muoja dall' ambascia ria. 

Ella guarda, non piange : le interdice 
11 pianto, cupo duol che il cor le indurii 
Guarda stupida i figli, e nulla dice: 
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Or le figlie col guardo ella misura 
Tacita, immola, il vecchio padre or guata, 
Ora gli aitimi pegni di natura. 

0 figlie, o veglio, o donna sventurata 
Aprite a speme il core; un guardo al cielo, 
AI ciel, cui nulla doglia è inobliata: 

11 cielo a voi pur pensa : un guardo a) cielo: 
Le lagrime già terse al tapinello 
Per voi pregano ancor: Un guardo al cielo. 

Già scivola da lunge un navicello 
Già più, e più s'appressa: un uom n' è guida, 
Già lo volge più rapido, più snello: 

Amore l'affatica, amor lo guida: 
Al volto io lo ravviso: egli è Acotanto, ' 
Che entro al barchette al solo amor s'affida. 

Egli già picchia alla porta del pianto; 
E in men che non balena, ei vola, ascende 
Ove tra speme c duol sospesa intanto 

La poveretta famiglinola attende: 
Già lampeggiando d' amore un sorriso 
A lor s' appressa, a lor la man protende, 

E vivete, egli sclama, al paradiso 
Salse il vostro sospir: Lui benedite, 
Gli' ancor vi guarda, ancor vi torna al riso. 

Oh! chi plnger potria siccome anitc 
In quell' affetto, che non ha parola 
Al padre, al Salvator delle lor vite 
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Che giù dinnanzi rapido s' invola, 
Dietro affrettano insieme e madre e figlie, 
Dietro pur co' fanciulli il veglio vola; 

Ala da luoge ei dilegua alle lo r ciglie 
Fra il plauso della Luna e delle stelle, 
Che cantauo d' amor le maraviglie. 

Vanne pur generoso : opre si belle 
Che altrui nascondi, e a Dìo SÌmìI lì fanno 
Un dì fian conte a queste genti e a quelle ; 

Vanne che intanto a te benediranno 
Questi lieti ritrosi, e in lor sospiri 
Mille grazie dal ciel ti pregheranno: 

E quando voli a' sempiterni giri 
11 tuo candido spirto, il santo frale 
Fia che sparger d' anemoni li miri. 

Benedetti voi pur, che preste 1' ale 
A lui dietro spiegaste, e eh' or gioite 
Nella luce d'un secolo immortale! 

E Tu cantici ed inni e Tu ferrile 
Ghirlande, in tino che il moto lontana, 
T abbi dall' alme nel dolor romite 

Anima bella, nell' amor sovrana, 
0 Marco, della patria infula onore, 
Cui farà plauso ancor T età lontana: 

Già sul letto dell' ultimo dolore 
Il buon padre giacerà, e già sentia 
Il sonito feral dell' ultim' ore. 
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Pioto d' un ri» nella feccia pia 
Era il morente, quale il peregrino, 
Che al nido antico, al patrio ciel if avvia: 

E come lume, al suo morir Ticino 
Più s' avviva guizzando, e tale in lui 
Era la Gamma dell' amor divino: 

À' «noi figli pensava, a' figli sui 
Diletti tanto, e tu schiera ritrosa 
Più pietoso il rendevi a' danni lui : 

Sul cubito lerato, e V amorosa 
Voce a te Tolta, e a te benedicendo 
« Sorgi, o mesta, dicea, fatti giojosa : 

u Dell' intero mio censo ecco io ti rendo, 
« 0 figlia, unica erede: del cor mio 
« Darti l'ultimo pegno io to' morendo! 

Sì dicea tra i singulti il veglio pio: 
Ma 1' acuto malor che lo premea 
Già più dappresso lo traeva a Dìo : 

Ma i poverelli miei, ancor dicea 
L' anima fuggitiva, i poverelli, 
I poverelli V aura ripelea. 

Gli abitacoli eterni oh! san pur belli 
A que' che in bene amar posar l'ingegno; 
E tn già, padre mio, tra qne' drappelli 
Godi la gioja del beato regno. 
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